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Ci chiediamo… 
• Quale aspetto della Pasqua ha più incidenza nella nostra vita. 
• Quali segni di risurrezione siamo capaci di esprimere e di trasmettere attorno a 

noi. 
• Cosa può voler dire concretamente “cercare le cose di lassù” 
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Settimana Santa, in Cristo che muore e risorge 
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La nostra vita è nascosta 
con Cristo in Dio 

 
“Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù” (Col 3,1) 
 
Alla base dell’esistenza cristiana sta un fatto: la solidarietà di destino con Cristo 
morto e risorto. Chi è risorto condivide fin d’ora la condizione del Cristo che è 
intronizzato come Signore nel cielo. Questo fatto si traduce in una scelta di vita: 
cercare e pensare le cose del cielo, non quelle di questo mondo 
Chi condivide la sorte di Cristo morto e sepolto con il gesto battesimale è in un 
certo modo entrato in uno stato di “sottrazione”, di non disponibilità per il 
mondo. La sua realtà profonda ed autentica è come sepolta, velata. Solo la 
manifestazione finale di Gesù farà esplodere in piena luce le potenzialità nascoste 
dell’esistenza dei credenti 
Rinati nel battesimo dobbiamo fortificare la vita nuova che si attua in situazioni 
paradossali: “essere nel mondo senza essere del mondo”. 
 
 
 

L’Eucaristia fa memoria della morte 
e della risurrezione di Cristo 

 
Il fulcro della liturgia è la Pasqua nel suo significato di “passaggio” attraverso la 
morte alla vera vita.  
San Paolo lega tale avvenimento all’EUCARISTIA, infatti nella sua prima lettera 
ai Corinti, mentre parla  della Cena Eucaristica, inserisce il racconto della morte e 
della risurrezione di Cristo, così come lui lo ha ricevuto dalla tradizione (1Cor 
11,23-25).  
Nell’Eucaristia facciamo memoria del sacrificio di Alleanza di Cristo, ma di un 
Cristo che spezzando i vincoli della morte, risorge vincitore. Il Cristo eucaristico è 
VIVO, è il Vivente presente nella sua chiesa per guidare e sorreggere la sua 
famiglia. Nutrendoci di lui alla santa Cena, facciamo il “salto” della morte. 
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Siamo azzimi 
“Togliete via il lievito vecchio” (1Cor 5,7) 
 
Il popolo ebraico quando ha celebrato la sua pasqua ha dovuto sbarazzarsi di tutto 
ciò che poteva restare in casa del vecchio lievito, segno di impurità. 
Anche per noi la festa di Pasqua acquista il suo vero significato se ci lasciamo 
trasformare dallo Spirito e rinunciamo davvero al peccato. Per spiegare questa 
verità fondamentale San Paolo ricorre al paragone del pane azzimo: dobbiamo 
purificarci dal vecchio levito, abbandonare la malizia e il vizio e rivestirci di 
sincerità e verità.  
Noi siamo come il pane di Pasqua, pane non fermentato; siamo una pasta nuova.  
 
 
 

Camminiamo in una novità di vita 
 
“Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù” (Rm 6,11) 
 
Il battesimo è la nostra Pasqua. Questo sacramento ci ha inseriti nel Cristo morto e 
risorto e ci ha fatto partecipi del suo mistero di liberazione e di alleanza con Dio.  
Il nostro essere dominato dal peccato ha finito di vivere, ora siamo di Cristo e 
innestati in lui.  Si è verificato il passaggio da un campo di signoria ad un altro, 
appunto a quello del Signore.  
San Paolo in questo versetto vuole affermare la certezza della futura risurrezione 
dei battezzati simile a quella di Cristo, la vita nuova dei credenti parallela alla 
risurrezione di Cristo.  
Ciò però esige per i cristiani una condotta pasquale, che si esprime in nuova vita 
fatta di servizio e di amore. 
“riconosci o uomo la tua dignità”. Noi  valiamo più di quanto non sembri. La nostra 
vocazione alla felicità non sarà realizzata che nell’ultimo giorno, ma fin da ora il 
Cristo la va disegnando in noi: noi viviamo con il Risorto. La Pasqua ci impegna 
costantemente a dar prova di questa gioia, segno della vita nuova che Gesù ci ha 
procurato. 
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La Chiesa come primizia dell'intera umanità si pone, prima, sotto la croce. Poi, il sabato santo, 
vive un silenzio contemplativo. Infine, nella Veglia, celebra il passaggio di Gesù dalla morte alla 
vita. 

La settimana nella quale Cristo ci ha riconciliati con Dio è chiamata dalla Chiesa “ 
la grande settimana”, “la settimana santa” .E’ grande perché è la più importante; è 
santa perché i suoi giorni manifestano la santità di Dio, che ci viene comunicata 
nel Cristo. La domenica delle palme segna l’inizio della grande settimana, ma Il 
Triduo pasquale ne è  il centro e il cuore, ma non solo della settimana santa, ma 
dell’intero anno liturgico. Celebriamo in esso quell'evento di morte, sepoltura e 
risurrezione che costituisce il culmine della vita di Gesù. Il suo annuncio, la sua 
opera, tutta la sua esistenza si raccolgono nel gesto supremo della dedizione di sé. 
Tale fase è vissuta non con ribellione né col sentimento amaro della sconfitta, ma 
con piena gratuità e con incondizionata fiducia in Dio Padre. Così Gesù fa della 
sua morte il gesto più limpido e forte per testimoniare il volto misericordioso di 
Dio, a cui si mantiene fedele. Da ciò scaturisce la grande gioia di fronte alla sua 
risurrezione, unica vera novità della storia umana. Da un lato, la risurrezione 
conferma che proprio questo è il volto di Dio, quello dell'amore gratuito e 
misericordioso. Dall'altro, essa apre la certezza che, in Gesù, sarà sempre possibile 
venire riconciliati con Dio e accedere a quella qualità di vita di cui lui stesso gode. 
Questo è l'evento che viene celebrato globalmente nel Triduo pasquale. 

 

La memoria degli avvenimenti 

Tale celebrazione ha indubbiamente la particolarità di essere strutturata, anche 
nella scansione temporale, come una memoria (quasi un'imitazione) degli 
avvenimenti stessi vissuti da Gesù. La domenica delle palme la Chiesa fa memoria 
Il venerdì santo si celebra la passione e morte in croce di Gesù. Il sabato santo si 
commemora la sua sepoltura. Nella veglia pasquale e nella domenica di Pasqua si 
esulta per la sua risurrezione dai morti. A tutto ciò si premette la memoria 
dell'ultima cena, come momento in cui Cristo stesso ha anticipato e espresso, nella 
convivialità, il senso e il valore della sua morte. Non dev'essere dimenticato che 
tutte queste celebrazioni sono già «pasquali», giacché con la Messa «in coena Domini» 
è già conclusa la Quaresima. Ciò significa che la risurrezione è la chiave di lettura 
della stessa passione, morte e sepoltura di Gesù. Questi avvenimenti sono cioè 
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celebrati nel loro significato pasquale, non come nuda cronaca degli ultimi episodi 
della vita di Gesù. 

Giovedì santo 

a colletta del giovedì santo ci fa pregare così: «O Dio, che ci hai riuniti per 
celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico Figlio, prima di consegnarsi 
alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno sacrificio, convito nuziale 

del suo amore, fa' che dalla partecipazione a così grande mistero attingiamo 
pienezza di carità e di vita». Queste parole esprimono anzitutto la coscienza di ciò 
per cui siamo riuniti: celebrare la santa Cena. Ma qual è il valore di questa Cena? 
Essa è quel momento in cui Gesù, nell'imminenza della sua fine, ha espresso il 
significato profondo che ha voluto dare alla sua morte. Essendo vissuta con 
fedeltà a quel Dio di cui ha annunciato la misericordia e con il quale viveva un 
rapporto di figliolanza, Gesù fa della morte il sigillo di questa sua opera. L'offerta 
totale di sé (questo è in fondo il senso del «sacrificio» di Cristo) è l'espressione 
massima del rapporto di amore che Dio offre all'uomo. E` la «nuova ed eterna 
alleanza», di cui il convito nuziale è segno. Ma tutto questo è affidato alla Chiesa. Il 
gesto di Cristo di spezzare il pane e far passare il calice intende coinvolgere 
esplicitamente i discepoli perché ne mangino e bevano. Questo affinché essi, in 
comunione con lui, partecipino di questa nuova relazione di amore con Dio Padre. 
E nel comando di farne il memoriale («Fate questo in memoria di me») sono 
inclusi in fondo tutti coloro che diventeranno discepoli di Cristo. A tutti è offerto 
di entrare in questa nuova alleanza con Dio. Ciò vale quindi anche per noi. La 
celebrazione della santa Cena, per la quale siamo riuniti, è «partecipazione a così 
grande mistero». E` memoria viva di quell'evento pasquale nel quale Gesù ha 
mostrato definitivamente la disponibilità di Dio alla riconciliazione e alla 
comunione con noi. E` accoglienza di questa stessa realtà di cui Gesù Cristo ci fa 
partecipi. Per questo noi chiediamo che, da questa celebrazione, possiamo 
attingere «pienezza di carità e di vita». 

Venerdì santo 

'orazione con cui comincia, dopo il silenzio, la celebrazione del venerdì 
santo dice così: «O Dio che, nella passione del Cristo nostro Signore, ci hai 
liberati dalla morte, eredità dell'antico peccato trasmessa a tutto il genere 

umano, rinnovaci a somiglianza del tuo Figlio; e come abbiamo portato in noi, per 
la nostra nascita, l'immagine dell'uomo terreno, così, per l'azione del tuo Spirito, fa 
che portiamo l'immagine dell'uomo celeste». E` una preghiera molto densa di 

L
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Testi paolini:   
Rm 6,3-11; Col 3,1-4; 1Cor 5,6-8 

 
Dai tre testi di Romani 6,3-11; Colossesi 3,1-4; 1Corinti 5,6-8, possiamo 
cogliere alcuni spunti di riflessione. 
 
 
 
 

Cristo Agnello immolato 
 
Cristo nostra pasqua è stato immolato!  (1Cor 5,7)  
 
Questo versetto di 1Cor 5,7 ci richiama il mistero della morte di Gesù, celebrata il 
venerdì santo.  
San Paolo parla di immolazione, termine che rimanda ad una vittima, e accosta 
l’immolazione del Cristo alla immolazione dell’agnello pasquale, memoriale del 
passaggio e della liberazione dall’Egitto.  
È per il sangue dell’agnello che il popolo ebraico     è stato liberato dalla schiavitù 
dell’Egitto ed unito al Signore con una solida Alleanza. Questo popolo diventerà 
un regno di sacerdoti e una nazione santa.    
San Giovanni in due riprese (18,28; 19,16.31) indica al mondo Gesù come vero 
Agnello; Egli infatti è messo a morte la vigilia degli Azzimi e muore il giorno di 
Pasqua, mentre nel tempio si immolano gli agnelli. 
Cristo è l’Agnello senza peccato che toglie il peccato degli uomini e il suo sangue 
ha sigillato la nuova ed eterna alleanza. 
 
Possiamo leggere in questa chiave anche Is 53,3-8. 
Il profeta  ci mette di fronte alla presenza del Servo sofferente trafitto, maltrattato 
e “come agnello condotto al macello” a causa dei nostri peccati.  
La chiesa nella liturgia legge in questo canto una sconvolgente figura del Cristo 
umiliato che accetta la morte come sacrificio di espiazione e che dà la vita per le 
nazioni. 
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L’acqua rigenerante 
A questa fonte i catecumeni saranno rigenerati alla vita di Cristo e accolti nella 
famiglia di Dio.  
Nella preghiera che accompagna la benedizione 
dell’acqua vengono ricordati gli avvenimenti del 
passato: lo Spirito che aleggiava sulle acque, 
l’acqua del diluvio, il passaggio del Mar Rosso, 
le acque del Giordano, l’acqua che esce dalla 
piaga del costato di Cristo.  
 
Quest’acqua verrà versata sul capo dei 
catecumeni ed essi riceveranno il battesimo. I 
battezzati sono immersi nella morte col Cristo e 
risorgeranno con lui: sono divenuti nuova 
creatura, per questo indossano una veste 
bianca.   
 
 

La Vita ha vinto la morte 
 
“Cristo risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui” (Rm 6,9) 
 
Tutta la veglia pasquale è un inno alla vita.  
“Esulti il coro degli Angeli, esulti l’assemblea celeste, un inno di gloria saluti il trionfo del 
Signore risorto. […] Questa è la notte in cui Cristo, spezzando i vincoli della morte, risorge 
vincitore dal sepolcro” 
 

La risurrezione di Cristo è vittoria senza ritorni sulla morte: questa 
realtà inaudita sconvolge e riempie di gioia coloro che per primi 
hanno visto Gesù risorto, vivo.  
Nei vangeli della risurrezione tutti corrono, gioiscono, vanno a 
raccontare ciò che hanno visto. È una gioia incontenibile perché 
Gesù è ancora presente fra i suoi e tutto quello che aveva promesso 
si è avverato. La vita ricomincia, ma con una speranza senza fine. 

Gesù è ancora fra noi, sua chiesa e sposa, che dovremmo esprimere in una vita 
trasparente e gioiosa l’amore infinito di Cristo per noi e per l’umanità intera. 
Il catecumeno sa che una vita nuova si è impossessata di lui, ora può rivolgersi a 
Dio con il nome di Padre. 
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contenuto. Ne mettiamo in luce almeno un aspetto fondamentale. La passione di 
Gesù non è vista in modo puramente doloristico o devozionale. Di essa si 
sottolinea piuttosto il valore salvifico (già compreso alla luce della risurrezione): nella 
passione Gesù ci ha liberati dalla morte. A partire da questo valore salvifico, da noi 
riconosciuto e accolto nella fede, scaturiscono sia la grande preghiera universale di 
questa celebrazione, sia il gesto dell'adorazione della croce. Sotto la croce di Cristo 
trova posto tutta l'umanità, perché la morte di Gesù riguarda tutti. Ma poiché la 
croce del Signore non segna una sconfitta, bensì una vittoria sulla morte, allora 
tutti possiamo guardare a lui crocifisso chiedendo che anche il nostro vivere (e il 
nostro morire!) partecipi della sua gloria. Così lo Spirito dà forma in noi 
all'immagine di Cristo, Figlio di Dio, ed è l'immagine regale di Colui che è 
diventato il vero Agnello pasquale. 

Sabato santo 

n questo giorno, la Chiesa non celebra l'Eucaristia, ma si raccoglie solo per la 
Liturgia delle Ore. La sepoltura di Gesù non è solennizzata con riti liturgici 
particolari. Il senso di questo giorno sta piuttosto nel silenzio e nell'attesa della 

celebrazione della risurrezione. E` un silenzio contemplativo, nel quale si 
comprende la totale solidarietà di Gesù con la morte di ogni uomo. Ma è anche un 
silenzio carico di speranza, perché in questa solidarietà di Cristo con noi si 
riconosce già la possibilità di essere associati alla sua risurrezione. 

Veglia pasquale 

Pasqua: la madre di tutte le veglie 

erché stiamo svegli, stanotte?» La domanda è più che legittima, 
soprattutto sulle labbra di un bambino. La ritroviamo, come un 
ritornello rituale, all'inizio della Notte più importante per ebrei e 

cristiani, quella della Pasqua. E ora anche noi, sulle orme dei nostri antichi padri, la 
riformuliamo. Vorremmo sapere perché la Chiesa invita i suoi figli a vegliare, non 
solo nella Notte della Pasqua, ma anche in occasione di altre feste importanti 
dell'anno liturgico. 

 

 

I
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Tanti modi di vegliare 

Chi sta sveglio rinuncia, qualunque sia il motivo per cui lo fa, al sonno della notte. 
Si può stare svegli per tante ragioni: lo si può fare perché, magari, si lavora meglio, 
o perché si aspetta con ansia la persona amata che tarda ad arrivare, oppure perché 
di notte c'è più il gusto della trasgressione in compagnia degli amici, oppure, 
semplicemente per l'insonnia che ci perseguita. Tutto sembra più tranquillo, di 
notte: cessa il faticoso susseguirsi delle attività umane; la fatica della giornata e il 
buio suggeriscono di quietare nel riposo i corpi e le anime. Sì, perfino i percorsi 
contorti della mente, di notte, riescono a dipanarsi. Gli esperti dell'animo umano 
dicono, infatti, che questo è il momento delle confidenze più vere, che scuotono 
beneficamente e rigenerano il castello interiore dei nostri sentimenti. 

Stare svegli ha, però, anche un significato che va al di là del concreto e del 
contingente, soprattutto se lo consideriamo da credenti. Se vegliare significa anche 
lottare contro il sonno che assale, il credente conosce il perché del suo stare 
sveglio: mantenersi pronto per accogliere il suo Signore, quando verrà nel suo 
giorno. Egli vive nella notte, senza essere della notte. 

Restiamo sobri e svegli... 

Più di una volta Gesù, volendo parlare dell'imprevedibilità del suo ritorno, si serve 
di paragoni e di storie di veglia. Il cristiano - ed è questo il primo dato importante - 
come il padre di famiglia prudente, oppure come il servo buono, non deve lasciarsi 
vincere dal sonno, ma stare all'erta, per essere sveglio quando Gesù tornerà. 
Siccome stare a lungo svegli è difficile, bisogna prendere delle precauzioni: l'olio 
delle lampade della parabola (Mt 25,1-12) rappresenta la sobrietà e la rinuncia agli 
eccessi «notturni». Altro dato è quello dello «stare in guardia», dell'essere pronti a 
tener testa al nemico che, per il cristiano, è Satana, l'Anticristo, il tentatore, colui 
che combatte fino alla fine contro il Figlio dell'uomo, ma viene sconfitto. Il 
cristiano può sfuggire alla presa del «leone ruggente», mediante la preghiera 
perseverante. San Paolo ci fa capire che le prime comunità cristiane praticavano le 
veglie per imitare il Signore, stando in atteggiamento di preghiera e di sobrietà. 

...attendiamo il Cristo glorioso 

Se vogliamo cercare le origini di un rito (la Veglia Pasquale) divenuto ormai la 
celebrazione ecclesiale più importante dell'anno, scopriamo che autori illustri dei 
primi secoli del cristianesimo hanno fatto delle catechesi, dalle quali non possiamo 
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I segni I segni I segni I segni     della Veglia Pasqudella Veglia Pasqudella Veglia Pasqudella Veglia Pasquaaaalelelele    
 
Nella grande veglia pasquale  ritroviamo i tre segni che la liturgia della terza, 
quarta e quinta  domenica di quaresima ci aveva proposto: l’acqua, la luce e 
la vita. 
 
 
 

Liturgia della luce 
 
Si spengono le luci della chiesa e sul sagrato si 
prepara un fuoco e lo si benedice. Viene portato il 
cero pasquale sul quale si traccia un segno di croce e 
si incidono le lettere greche “alfa e omega” e l’anno 
della celebrazione. Durante questo rito il celebrante 
dice: “Il Cristo è vivo ieri e oggi. Egli è il principio e la fine, è 
l’Alfa e l’Omega. A lui appartengono i tempi e i secoli. A lui 
la gloria e il potere per tutti i secoli in eterno”. 
Si accende il cero pasquale dal fuoco nuovo dicendo: 
“La luce del Cristo che risorge glorioso disperda le tenebre  del 
cuore e dello spirito”.  
Il cero acceso che rappresenta il Cristo - colonna di 
fuoco e di luce che ci guida nelle tenebre e ci indica il cammino verso la terra 
promessa dei cieli nuovi e della terra nuova - viene portato in chiesa e da esso tutti 
i fedeli accendono le loro candele.  
In chiesa si accendono tutte le luci e il ministro esultante canta il preconio pasquale, 
che annuncia il messaggio della risurrezione e celebra le meraviglie operate da Dio 
in questa notte santa, vertice di tutta la storia della salvezza. 
 
Il catecumeno che partecipa alla celebrazione della luce sa per esperienza che, per 
la sua nascita, egli appartiene alle tenebre; ma sa anche che Dio “ci ha chiamati dalle 
tenebre alla sua ammirabile luce” (1Pt 2,9).  Tra qualche istante, nel fonte battesimale 
Cristo lo illuminerà ed egli diventerà luce nel Signore. 
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In cammino verso il Battesimo 

 
Proseguendo il nostro cammino catecumenale, siamo giunti alla grande veglia 
pasquale. In questa notte santa i catecumeni potranno ricevere il battesimo, e non 
solo, perché secondo la tradizione della chiesa primitiva agli adulti verranno 
amministrati il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia,  ritrovando così l’unità 
dei tre sacramenti della iniziazione cristiana. 
Infatti dopo l’omelia ha luogo la benedizione dell’acqua battesimale, seguita dal 
rito battesimo e della confermazione, dopo di ché si comincia la celebrazione 
eucaristica, alla quale partecipano i nuovi battezzati. 
 
 

Riflessione guidata sulla Pasqua 
 

È difficile raccogliere in una sola scheda i grandi contenuti del mistero della 
Pasqua, che ha come centro la passione, la morte e la risurrezione di Cristo. 
 
Noi ci proviamo.  Partiamo dalla veglia pasquale e poi fissiamo il nostro sguardo 
sui testi paolini presenti sia nella liturgia della veglia pasquale sia nella Messa del 
giorno di Pasqua. Testi che spesso non vengono presi in considerazione e che 
racchiudono invece motivi di riflessione fondamentali per capire e vivere la 
Pasqua. 
Tali testi sono:  

• Romani 6,3-11 
• Colossesi 3,1-4 
• 1 Corinti 5,6-8 
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prescindere qualora ne volessimo sapere di più. Alla domanda iniziale («Perché 
stiamo svegli stanotte»?) Lattanzio, nel IV secolo, risponde così: 

«Questa è la notte che noi celebriamo con una veglia a causa della venuta del nostro Re e Dio. La 
ragione di questa notte è duplice: perché in essa egli ritornò in vita dopo la sua passione e perché 
in essa riceverà, un giorno, il regno del mondo». 

Due appaiono essere i motivi del vegliare: il primo, perché in questa notte Cristo è 
risorto; il secondo, perché lo stesso Cristo tornerà glorioso, in una notte come 
questa, a ricapitolare tutto in sé. Ecco il perché dello stare svegli, la notte di 
Pasqua: per il ricordo e nell'attesa. E sono poi queste le due dimensioni 
fondamentali che nutrono la Veglia e ogni liturgia cristiana. In un sermone per la 
notte di Pasqua, sant'Agostino sintetizza magistralmente la tradizione della Pasqua 
degli ebrei e il senso della veglia cristiana: 

«Noi vegliamo, dunque, la notte in cui egli dormì, affinché per la morte da lui sofferta, noi 
abbiamo la vita. Vegliamo a causa del suo temporaneo dormire, affinché vegliando egli per noi, 
possiamo senza fatica vegliare per l'eternità, nella risurrezione». 

Si accende la luce, risuona la Parola 

La comunità cristiana che veglia sa che Dio non tarda a compiere le sue promesse. 
Sta in piedi come ha fatto il popolo ebraico in occasione dell'esodo. Agli uomini 
che vivono nella notte, magari addormentati o smarriti per mille ragioni, si 
presenta la soluzione «scandalosa» del vegliare. Come fa a stare sveglio il cristiano? 
Come veglia la Chiesa? Mi sembra questa la seconda questione, una volta risposto al 
perché. Dice Agostino: «La Chiesa veglia con gli occhi della fede intenti alle Scritture, intese 
come fiaccole che brillano nell'oscurità». Meravigliosa sintesi fra liturgia e vita. Mentre ci 
vengono offerte le coordinate di un percorso spirituale robusto, ecco tracciata da 
Agostino la struttura della Veglia Pasquale e di ogni altra vigilia. Emergono i due 
elementi che, a ben vedere, vanno a costituire la prima parte della nostra Veglia: la 
luce e la Parola, in un intreccio continuo. 

Nella Veglia è l'annuncio della Risurrezione che illumina la notte; annuncio già 
anticipato dalla luce del Cero, simbolo di Cristo, che irrompe nella notte per 
ingaggiare con essa la lotta decisiva. A motivo della luce di Cristo che vince le 
tenebre del peccato, possiamo cantare con la liturgia: O Notte più chiara del giorno! Il 
canto del preconio pasquale narra tutta la storia del dramma tenebre-luce; è l'inno 
alla Stella che non conosce tramonto, il Cristo che ha vinto la morte. Ed ecco la Parola 
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che illumina gli occhi della fede, che ci ricorda perché stiamo svegli: per celebrare 
l'avvenimento che fonda la nostra fede. 

«Il rinnovato Ordo comprende sette letture dell'Antico Testamento, le quali, per lo 
più, sono state accettate dall'antichissima tradizione sia dell'Oriente che 
dell'Occidente; ci sono poi due letture del Nuovo Testamento, prese dalle lettere 
degli apostoli e dal Vangelo. Così la Chiesa, cominciando da Mosè e da tutti i 
profeti, interpreta il mistero pasquale di Cristo». 

Una veglia, tante vigilie 

La forma del vegliare nella notte di Pasqua è servita da modello a tutte le altre 
vigilie dell'anno liturgico. Non rinunciamo alla ricchezza che scaturisce 
dall'esperienza della Veglia Pasquale. Un noto cultore di liturgia disse: «Proprio 
perché non si scherza col fuoco, ciascuno ha bisogno di essere liturgicamente 
«scottato», per comprendere meglio che Dio non ci ha amato per scherzo... Una 
pastorale che non puntasse tutte le risorse per portare tutti e ciascuno a questo 
culmen et fons della esperienza pasquale, rischierebbe di scivolare in una gestione 
mercenaria» (F. Rainoldi). La meta sembra ancora lontana, ma noi veglieremo, 
fiduciosi nell'attesa del nuovo giorno. 

Spunti di riflessione 
 
Proponiamo un solo spunto di riflessione:la sequenza pasquale da meditare 
,comprendere e pregare. 

Sequenza 
Alla vittima pasquale, 
s’innalzi oggi il sacrificio di lode. 
L’Agnello ha redento il suo gregge,  
l’Innocente ha riconciliato  
noi peccatori col Padre.  
 
Morte e Vita si sono affrontate 
in un prodigioso duello.  
Il Signore della vita era morto; 
ma ora, vivo, trionfa. 
 
«Raccontaci, Maria:  
che hai visto sulla via?». 
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«La tomba del Cristo vivente,  
la gloria del Cristo risorto, 
e gli angeli suoi testimoni,  
il sudario e le sue vesti.  
Cristo, mia speranza, è risorto: 
precede i suoi in Galilea».  
 
Sì, ne siamo certi: 
Cristo è davvero risorto. 
Tu, Re vittorioso, 
abbi pietà di noi.  

 
Preghiera 
 
Solo quando avremo taciuto noi 
Solo quando avremo taciuto noi, Dio potrà parlare. 
Comunicherà a noi solo sulle sabbie del deserto.  
Nel silenzio maturano le grandi cose della vita:  
la conversione, l'amore, il sacrificio.  
Quando il sole si eclissa pure per noi,  
e il Cielo non risponde al nostro grido,  
e la terra rimbomba cava sotto i passi,  
e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare,  
rimanici accanto.  
In quel momento, rompi pure il silenzio:  
per dirci parole d'amore!    
E sentiremo i brividi della Pasqua. 

Don Tonino Bello 
 

 L’immagine proposta è  quella di un bellissimo  
quadro  Burnard ,  che si trova  al Museo d’Orsay 
a Parigi.Rappresenta  Pietro e Giovanni che 
corrono verso il sepolcro vuoto il giorno di Pasqua 
… E’ bello notare la faccia un po’ tonta, il viso 
pieno di speranza…Quella speranza che anima 
ognuno di noi. Per chi ha fede oggi è il giorno in cui 
la nostra ricerca,il nostro correre ha un senso : 
Cristo è risorto ! 

 


